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TAVOLA 1 
 REQUISITO INFORMATIVO GENERALE 

1.1 RISCHIO DI CREDITO E CONTROPARTE 
Informativa qualitativa 

Rischio che nell'ambito di un'operazione creditizia il debitore non assolva anche solo in parte ai suoi obblighi di 
rimborso del capitale e di pagamento degli interessi. 

 

Obiettivi e politiche di gestione del rischio 
 
a) Strategie e processi per la gestione del rischio 

 
L’attività creditizia del Gruppo è indirizzata al sostegno dello sviluppo delle realtà economiche locali, in 
particolare la clientela retail, anche se presenta  rapporti significativi nel mercato corporate. Essa è perseguita 
per mezzo della rete periferica delle filiali: 

a. nelle aree geografiche dove il Gruppo è tradizionalmente presente, con l’obiettivo di consolidare 
costantemente la propria posizione; 

b. nei mercati di recente insediamento, con l’obiettivo di acquisire nuove quote di mercato ed agevolare la 
crescita del volume d’affari. 

Inoltre, in qualità di Capogruppo e compatibilmente con i limiti posti dalla regolamentazione bancaria 
sammarinese, BANCA CARIM è impegnata nel definire l’assetto organizzativo, i sistemi di gestione, di 
misurazione e di controllo del rischio anche per il Credito Industriale Sammarinese, applicando in larga parte le 
proprie logiche consolidate e positivamente sperimentate. 

Il massimo responsabile della gestione del rischio di credito è il Consiglio di Amministrazione, ai sensi dell’art. 
17 dello Statuto. 

I soggetti di seguito elencati sono dotati di poteri di erogazione del credito ed operano in base a criteri e profili di 
rischio determinati dal Consiglio di Amministrazione; le relative autonomie sono differenziate sia in funzione 
dell’esposizione complessiva del singolo affidato o del gruppo cui esso appartiene che del rischio potenziale 
della forma tecnica: 

- il Comitato Esecutivo; 

- il Comitato Crediti; 

- il Direttore Generale; 

- il Capo Servizio Crediti; 

- il Capo Servizio Gestione Rischi Creditizi; 

- i Capi Area ed i Coordinatori di Area; 

- Responsabili Segreteria Crediti di Area; 

- i Responsabili delle Filiali. 

 

b) Struttura e organizzazione della pertinente funzione di gestione del rischio 
 

Le attività di controllo del rischio di credito fanno capo alle seguenti funzioni: 

- Comitato Controllo Grandi Fidi; 
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- Ufficio Monitoraggio Crediti; 

- Ufficio Risk Management; 

- Servizio Gestione Rischi Creditizi, costituito da: 

- Settore Gestione Crediti Anomali; 

- Settore Gestione Incagli. 

In particolare, all’Ufficio Monitoraggio Crediti, posto nell’ambito del Servizio Governo anche al fine di sfruttare le 
sinergie con le altre funzioni di presidio dei rischi in esso presente (Settore Pianificazione e Controllo di 
Gestione e Ufficio Risk Management), competono le attività di: 

- monitoraggio della qualità del “portafoglio crediti” della Banca; 

- presidio del controllo andamentale delle posizioni della clientela e attribuzione/proposta della classificazione 
delle posizioni nei diversi gradi di rischio aggravato, con la definizione della relativa proposta inerente 
l’eventuale previsione di perdita analitica. 

L’Ufficio Risk Management controlla il rischio di credito, di controparte e di concentrazione prevalentemente 
tramite l’analisi di indicatori di sintesi a livello di Gruppo Bancario e di singola Banca e ne verifica l’impatto sia 
sotto il profilo regolamentare (requisiti patrimoniali e patrimonio di vigilanza) sia sotto il profilo di una autonoma 
valutazione (Capitale Interno). 

 

c) Ambito di applicazione e caratteristiche dei sistemi di misurazione e di reporting del rischio 
 

Nel corso del 2009 è stato pienamente attivato l’utilizzo della procedura MC – Monitoraggio Crediti, che opera: 

- rilevando quotidianamente operazioni ed eventi andamentali indicatori di anomalia; 

- esprimendo una valutazione di tali anomalie, espressa per singolo cliente in termini di punteggio; 

e che registra e storicizza anche gli interventi gestionali condotti dalle strutture competenti sulle posizioni 
anomale. 

Inoltre, a partire dalla base dati utilizzata per le segnalazioni di Vigilanza Prudenziale è stato avviato un 
controllo, secondo differenziate tipologie di analisi (aree territoriali, filiali, portafoglio regolamentare, ecc..), del 
rischio di credito inteso come quote dell’assorbimento patrimoniale complessivo della Banca specificatamente 
attribuibili a ciascuno dei suddetti aggregati. 

Infine per disporre di informazioni sempre più puntuali ed efficaci per la gestione del rischio di credito, la Banca 
si avvale dei seguenti strumenti e banche dati: 

- Centrale dei Rischi Banca d’Italia: sistema informativo sull’indebitamento della clientela delle banche e 
delle società finanziarie vigilate dalla Banca d’Italia, che consente di rilevare la complessiva esposizione di 
rischio della clientela nei confronti del sistema creditizio; 

- Centrale dei Rischi Finanziari (CRIF): archivio informatico in cui sono raccolti i dati sui finanziamenti 
richiesti ed erogati a privati e imprese da banche e società finanziarie. Si tratta di finanziamenti richiesti per 
l’acquisto di un bene, di una casa, per la propria attività professionale o ottenuti a titolo personale; 

- Centrale dei Bilanci: raccoglie, tramite il contributo delle banche aderenti, i bilanci delle società di capitali 
italiane, la relativa riclassificazione e lo sviluppo di metodologie di analisi delle performance economico – 
finanziarie a livello di impresa e di settore; 

- Banche dati CERVED: raccoglie una pluralità di informazioni societarie e immobiliari per valutare 
l’affidabilità di imprese e persone; 

- Altre fonti informative, prevalentemente sotto forma di banca dati, tempo per tempo disponibili sul 
mercato, e di interesse per l’Istituto. 
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d) Politiche di copertura e di attenuazione del rischio,  strategie e processi per la verifica continuativa della loro 
efficacia 

 

La concessione del credito presso le banche del Gruppo, in gran parte dei casi, è supportata dall’acquisizione di 
idonee garanzie rilasciate dalla clientela, ad integrazione e supporto delle valutazioni positive circa il merito di 
credito del richiedente. Tali garanzie, rientrando nell’insieme di contratti accessori al credito, costituiscono un 
importante elemento di base per la mitigazione dei rischi assunti. 

Le garanzie reali sono rappresentate principalmente da ipoteche e da strumenti finanziari oggetto di pegno. In 
tale contesto, la prudente gestione da parte delle banche del Gruppo, in termini di rischi assunti, si concretizza 
anche nel rispetto del rapporto tra ammontare del prestito concesso e valore corrente di mercato del bene 
offerto in garanzia, assicurando, nell’ iter deliberativo,  un rapporto loan to value significativamente più 
prudenziale rispetto ai limiti fissati dall’Organo di Vigilanza. Rivestono inoltre particolare rilevanza, ai fini 
gestionali, le garanzie personali rilasciate sia da soggetti privati sia dai Consorzi Fidi. 

Nel corso dell’esercizio e nell’ambito di una complessiva rivisitazione della normativa interna che regola le 
operazioni di finanziamento con garanzia ipotecaria, sono state avviate, da parte della Capogruppo, le attività 
inerenti la costituzione e alimentazione sul sistema informativo dell’ambito relativo agli immobili oggetto di 
garanzia. 

Con specifico riferimento alla gestione e al monitoraggio della concentrazione dei rischi, la Capogruppo Banca 
Carim, nell’ambito delle proprie funzioni in materia di direzione e coordinamento, ed allo scopo di mantenere un 
soddisfacente grado di “frazionamento del rischio”, agli inizi del 2010 ha formalizzato alla società partecipata 
Credito Industriale Sammarinese S.p.A. (CIS) specifiche e dettagliate disposizioni atte a contenere il rischio di 
credito, a livello di gruppo, nei confronti del singolo cliente o gruppi di clienti connessi; il tutto in conformità ai 
limiti all’assunzione dei rischi previsti dalle disposizioni di Vigilanza emanate dalla Banca d’Italia in materia. 

Il Gruppo, al pari degli esercizi precedenti, non utilizza derivati creditizi per la copertura ovvero il trasferimento 
dei rischi creditizi e non ha effettuato cartolarizzazioni dirette. 
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1.2 RISCHIO DI MERCATO 

Informativa qualitativa 

Rischio derivante dalla fluttuazione di valore degli strumenti finanziari negoziati sui mercati (azioni, obbligazioni, 
derivati, titoli in valuta) e degli strumenti finanziari il cui valore è collegato a variabili di mercato (crediti a clientela – 
per la componente di tasso, depositi in euro e valuta ecc.). 

 

Obiettivi e politiche di gestione del rischio 
 
a) Strategie e processi per la gestione del rischio 
 

La gestione dei rischi di mercato è condotta in modo indipendente da BANCA CARIM e da CIS,  mentre risulta 
sostanzialmente assente per la controllata CORIT. Il CIS, in ogni caso, dispone di un proprio regolamento 
relativo al portafoglio di proprietà, soggetto ad approvazione da parte della Capogruppo. 

Il Consiglio di Amministrazione della Banca, in funzione di criteri di continuità e coerenza  gestionale nell’ultimo 
triennio, ha stabilito i limiti operativi con l’obiettivo di : 

- fornire indicazioni in materia di governo e presidio dei rischi a livello di Gruppo, anche in  linea con quanto 
stabilito dalle “Nuove disposizioni di vigilanza  per le banche circolare 263 del 27/12/2006”; 

- modulare le tipologie dei limiti in funzione delle strategie operative del tipo di portafoglio allocato. 

In particolare è stato ribadito che le attività finanziarie trovano allocazione all’interno del portafoglio di 
negoziazione o del portafoglio bancario in funzione delle seguenti strategie operative: 

1. Portafoglio di negoziazione: comprende strumenti detenuti con l’obiettivo di beneficiare nel breve periodo 
di variazioni positive tra prezzi di acquisto e prezzi di vendita; in tale aggregato vengono inclusi gli strumenti 
finanziari allocati nel portafoglio IAS “ HFT – Held for Trading” secondo le regole ed i criteri stabiliti nel 
principio IAS 39; 

2.  Portafoglio bancario finanziario,  si compone di: 

a) attività negoziate per finalità di investimento durevole con l’obiettivo di ottenere ritorni stabili nel tempo 
e caratterizzati da contenuta volatilità. 

b) strumenti finanziari con finalità di copertura di passività finanziarie rappresentate da titoli; 
c) strumenti finanziari sottoscritti con finalità di copertura del mismatch di tasso di interesse generato 

dall’attività di raccolta e impiego. 
In tale aggregato vengono inclusi gli strumenti finanziari allocati nel portafoglio IAS secondo le regole ed i 
criteri stabiliti nel principio IAS 39: 

- “AFS – Available for Sale”  - strumenti finanziari disponibili per la vendita; 
- “HTM – Held to Maturity” – attività finanziarie detenute fino alla scadenza; 
- “FVTPL – Fair Value to profit and loss” – attività valutate a conto economico in esercizio della “fair 

value option” intendendo per tali le attività che a prescindere dalla finalità di detenzione sono valutate a 
conto economico. 

Le scelte di investimento sono tradizionalmente caratterizzate da un approccio prudente e non speculativo e 
sono realizzate nell’ambito delle linee guida aziendali di volta in volta definite nelle riunioni periodiche del 
Comitato Finanziario della Capogruppo 

BANCA CARIM detiene un portafoglio di proprietà secondo un profilo di rischio-rendimento prudenziale, 
principalmente orientato: 
• ai titoli obbligazionari, in prevalenza titoli di Stato e quelli emessi dai principali Istituti creditizi; 

• al comparto azionario, con quote modeste e limitatamente ad imprese di primaria importanza a livello 
nazionale e con attività consolidate nel tempo; 

• alle quote di fondi non speculativi. 
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Con particolare riferimento a questi ultimi, BANCA CARIM, tende ad utilizzarli in quei settori di mercato che 
presentano maggiore dinamicità per conseguire nel contempo un’esposizione verso mercati potenzialmente più 
redditizi sfruttando la diversificazione del rischio tipica del fondo comune di investimento. 

‘ 

b) Struttura e organizzazione della pertinente funzione di gestione del rischio 
 

Con riferimento alla Capogruppo, le unità organizzative a presidio dei rischi di mercato sono principalmente il 
Comitato Finanziario, il Servizio Finanziario, l’Ufficio Risk Management. 

Il Comitato Finanziario ha l’obiettivo di definire, attraverso analisi e previsioni e sulla base delle proposte 
formulate dai Responsabili dei Servizi interessati, le strategie generali di investimento della Banca, le politiche di 
investimento delle gestioni patrimoniali e le linee di sviluppo dell’operatività con la clientela in materia di servizi 
d’investimento. 

La valutazione dell’esposizione ai rischi di mercato viene, nella generalità dei casi, condotta dal Servizio 
Finanziario attraverso un processo di analisi relativo all’attività di negoziazione in conto proprio di strumenti 
finanziari, con l’obiettivo di valutare i rischi assunti e i risultati ottenuti nel comparto, una volta accertati il grado 
di sviluppo e la natura dell’operatività svolta dalla Banca (con specifico riferimento a prodotti, strategie di 
posizionamento, tipologie di rischi assunti).  

La posizione del portafoglio di proprietà è, inoltre, oggetto delle analisi dell’Ufficio Risk Management, nell’ambito 
del Servizio Governo. 

 

c) Ambito di applicazione e sulle caratteristiche dei sistemi di misurazione e di reporting del rischio 
 
Con riferimento alla Capogruppo,, i presidi adottati per il monitoraggio dei rischi di mercato degli strumenti 
finanziari in carico al portafoglio titoli di proprietà risultano attivati attraverso la definizione di una struttura di limiti  
delegati dal Consiglio di Amministrazione di BANCA CARIM nei confronti del Direttore Generale. 

A tal fine il Servizio Finanziario si avvale: 

- per il controllo del rischio di mercato del portafoglio di proprietà, di una matrice elettronica che consente il 
costante controllo delle esposizioni sia al rischio di tasso di interesse e a quello di credito, con conseguente 
e costante verifica della coerenza di tali elementi con i limiti operativi, riferiti alla duration, al rating, e alla 
concentrazione nei singoli emittenti.; 

- per la misurazione ed il controllo del rischio di prezzo, (con esclusivo riferimento alle variazioni dipendenti 
da fluttuazioni delle variabili di mercato, e ad esclusione quindi di quelle dipendenti  da elementi soggettivi 
dell’emittente / controparte), di un modello per il calcolo giornaliero del Valore di Rischio (VaR) fornito da 
Bloomberg, sulla base del sistema “Algorithmics”. 

Inoltre, l’Ufficio Risk Management calcola giornalmente la stima del capitale interno a fronte del rischio 
“generico” di mercato, sulla base del valore massimo fra il VaR (holding period di 10 giorni) dell’ultimo giorno e 
la media delle ultime 60 rilevazioni giornaliere di VaR . Viene utilizzato il modulo VaR della procedura ALMPro. 

Sono in corso le attività per l’estensione del sistema anche ai dati del CIS. 

 

 
d) Politiche di copertura e di attenuazione del rischio, strategie e processi per la verifica continuativa della loro 

efficacia 
 

Stante l’attuale struttura del portafoglio titoli di proprietà e l’operatività corrente, il rischio di prezzo viene 
generato principalmente dalle posizioni in portafoglio di quote di OICR e di strumenti finanziari azionari della 
Capogruppo. Esso è legato alla volatilità del valore degli OICR, dei fondi Hedge e dei titoli di capitale detenuti 
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come investimento (per questi ultimi, la componente più significativa è rappresentata dalle partecipazioni 
azionarie di minoranza della Capogruppo). 

Ai fini di attenuare l’esposizione al rischio di mercato, la parte in OICR. è diversificata sia in termini di comparto 
che di società di gestione, al fine di mitigare ulteriormente i rischi di concentrazione sia per mercato che per stile 
di gestione. 

Ogni singolo investimento viene effettuato facendo ricorso ad un rigoroso processo decisionale che parte da un 
monitoraggio delle rilevazioni di  performance conseguite e dalla loro combinazione con elementi qualitativi quali 
il tracking error e la volatilità. 

Per ogni società di gestione si valuta inoltre l’adeguatezza dei processi di risk management, la relazione diretta 
con i gestori, le dinamiche di turnover, il track record e i vari indici di rapporto tra rischio e redditività, nonché il 
livello qualitativo della attività di analisi e  ricerca utilizzata.  
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1.3 RISCHIO OPERATIVO 
Informativa qualitativa 

Rischio di subire perdite derivanti dall’inadeguatezza o dalla disfunzione di procedure, risorse umane e sistemi 
interni, oppure da eventi esogeni. Rientrano in tale tipologia, tra l’altro, le perdite derivanti da frodi, errori umani, 
interruzioni dell’operatività, indisponibilità dei sistemi, inadempienze contrattuali, catastrofi naturali. Nel rischio 
operativo è compreso il rischio legale, mentre non sono inclusi quelli strategici e di reputazione. 

 

Obiettivi e politiche di gestione del rischio 
 
a) Strategie e processi per la gestione del rischio 
 

Il controllo dei rischi operativi coinvolge, con diversi ruoli, il Consiglio di Amministrazione, il Collegio Sindacale, 
la Direzione Generale e tutto il personale. Relativamente a quest’ ultimo, ed in coerenza con la prevenzione dei 
rischi operativi generati anche dalla rete commerciale, è stato intensificato lo sviluppo dei progetti di formazione 
di tutto il personale di BANCA CARIM, in attuazione delle previsioni contenute nel Piano Strategico 2007-2009 
(Risorse e profili professionali). Gli ambiti formativi hanno mirato a costruire e consolidare le competenze 
professionali del personale nell’area Crediti, Servizi di Investimento e sempre più nell’attività formativa attinente 
l’introduzione di nuove normative e di nuove procedure. 

All’interno dell’attività formativa, è stata posta particolare attenzione ai cosiddetti controlli di linea che sono diretti 
ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni aziendali nel suo complesso. 

 

b) Struttura e organizzazione della pertinente funzione di gestione del rischio 
 

Il controllo del rischio operativo è affidata all’Ufficio Risk Management, che incorpora nel più generale sistema di 
reporting di risk  management  le rilevazioni delle altre unità organizzative, tra cui, in particolare, l’Intenal Audit, 
la funzione di Compliance, il Servizio Organizzazione e Sistemi e il Servizio Logistica. Per la contropartita 
economica dei rischi che si sono concretamente realizzati, l’Ufficio Risk Management mantiene un costante 
interscambio informativo con il Servizio Amministrativo. 

 

c) Ambito di applicazione e caratteristiche dei sistemi di misurazione e di reporting del rischio 

 

Per gli esercizi 2009 e 2010, BANCA CARIM calcola il requisito patrimoniale secondo il “Metodo Base”, che 
prevede l’applicazione di un coefficiente regolamentare (pari al 15%) della media delle ultime tre osservazioni su 
base annuale del cosiddetto”indicatore rilevante”, cioè il Margine di Intermediazione determinato secondo i 
principi contabili IAS. 

Stante le modalità di calcolo del requisito patrimoniale, cioè come percentuale fissa di un margine e non di 
“attività a rischio”, al momento BANCA CARIM non ritiene di definire limiti operativi quantitativi. 

 

d) Politiche di copertura e di attenuazione del rischio, strategie e processi per la verifica continuativa della loro 
efficacia 
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La gestione e mitigazione del rischio operativo avviene, per BANCA CARIM, attraverso opportuni sistemi di 
attenuazione e controllo. In linea con tale approccio, si ritengono importanti ed efficaci i presidi organizzativi 
affidati alle singole strutture aziendali e alle policy di comportamento previste per i processi maggiormente 
significativi. 

A supporto dell’attività di prevenzione dei rischi operativi, BANCA CARIM si è dotata nel tempo dei seguenti 
supporti: 

- Organigramma e Regolamento delle funzioni aziendali: attraverso il quale BANCA CARIM esplicita i 
ruoli e le responsabilità assegnate alle diverse unità organizzative; 

- Manuali operativi utente: che descrivono la sequenza e le specificità delle attività traducendole sulla 
procedura informatica nell’ottica di limitare gli errori legati al non corretto utilizzo dei sistemi e la 
conseguente generazione di rischi operativi; 

- Modello organizzativo ex D.Lgs. 231/2001, attraverso il quale vengono presidiati i rischi di commissione 
di reati, nell’interesse o a vantaggio delle persone giuridiche, da soggetti che rivestono una posizione di 
vertice all’interno dell’Istituto oppure da soggetti sottoposti alla loro direzione o vigilanza. A tale scopo è 
stato istituito l’Organismo di Vigilanza posto sotto diretta dipendenza gerarchica del Consiglio di 
Amministrazione di BANCA CARIM, al fine di assicurarne la necessaria autonomia e indipendenza; 

- Manuale “Gestione dell’evento rapina”, che contiene specifici riferimenti operativi e comportamentali al 
fine di limitare i rischi legati ad eventi criminosi e alle conseguenze da essi derivanti; 

- Business Continuity Plan, che costituisce il documento principale contenente le attività, le azioni ed i piani 
relativi alla continuità operativa di BANCA CARIM; 

- D.Lgs. 81/2008 - Strumenti informativi in materia di sicurezza e tutela della salute dei lavoratori; 

- Tutela dei dati personali - Adozione della "Policy aziendale in materia di sicurezza informatica"; 

- Documento Programmatico sulla Sicurezza dei Dati, in attuazione del D.Lgs. n.196 del 30 Giugno 2003. 
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1.4 RISCHIO DI CONCENTRAZIONE 

Informativa qualitativa 

Rischio derivante da esposizioni verso controparti, gruppi di controparti connesse e controparti del medesimo settore 
economico o che esercitano la stessa attività o appartenenti alla medesima area geografica. 

 

Obiettivi e politiche di gestione del rischio 
 
a) Strategie e processi per la gestione del rischio 

 

Le principali indicazioni gestionali relative alla concentrazione dei rischi riguardano: 

• la riduzione del gap tra affidamenti accordati ed effettivi utilizzati per le posizioni maggiormente affidate; 

• l’introduzione di un limite massimo, per i nuovi affidamenti di maggiore importo. 

Con riferimento al CIS, è previsto un controllo sulle principali esposizioni comuni alle due banche, nel rispetto 
della specifica normativa sammarinese in materia di segreto bancario. 

 

b) Struttura e organizzazione della pertinente funzione di gestione del rischio 

La gestione del rischio di concentrazione è parte integrante della più ampia gestione dell’intermediario 
finanziario; numerosi altri fattori influiscono sulla qualità della diversificazione, oltre all’importo in valore assoluto 
dell’esposizione. 

Le funzioni operative responsabili per la gestione di tale tipologia di rischio sono: 

• il Servizio Crediti; 

• il Servizio Gestione Rischi Creditizi; 

• l’Ufficio Monitoraggio Crediti; 

• l’Ufficio Risk Management; 

• Comitato Controllo Grandi Fidi. 

Le medesime funzioni, presso il CIS, sono di competenza  dell’Ufficio Analisi Crediti e dell’Area Compliance e 
Risk Management.. 

 

c) Ambito di applicazione e caratteristiche dei sistemi di misurazione e di reporting del rischio 

 

Ai fini del rischio di concentrazione, BANCA CARIM mantiene sotto controllo, in particolare, tre aggregati: 

- i “Grandi Rischi” secondo la definizione delle Istruzioni di Vigilanza, sia su base individuale sia su base 
consolidata; 

- i gruppi economici che presentano affidamenti accordati superiori a € 5 mln; 

- i primi 20 gruppi economici per dimensione di importi accordati. 
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Con riferimento al CIS, il Regolamento della Banca Centrale di San Marino prevede un limite per ciascun 
“grande rischio”, definiti come le esposizioni verso una singola controparte, o gruppo di controparti connesse,  
pari al 25% del patrimonio di vigilanza. 

Il rischio di concentrazione single name. viene misurato trimestralmente, facendo riferimento ad un indicatore 
statistico che approssima l’indice di Herfindahl.  

Il rischio di concentrazione geo-settoriale viene valutato per BANCA CARIM adottando la metodologia proposta 
dal competente gruppo di lavoro dell’ABI e utilizzando i parametri dell’area territoriale Nord Est. 

Con riferimento al CIS, è calcolato solamente il rischio di concentrazione per single name, non essendo 
possibile, al momento, applicare allo Stato estero i parametri delle aree territoriali italiane per la componente 
geo-settoriale. 

Di conseguenza, il dato a livello di Gruppo è calcolato come somma del rischio del concentrazione delle singole 
banche e, quindi, non è da intendersi come “consolidato”. 

 

 
d) Politiche di copertura e di attenuazione del rischio, strategie e processi per la verifica continuativa della loro 

efficacia 

 

Le più rilevanti forme di copertura e attenuazione del rischio sono rappresentate, da una parte, dalle linee guida 
formulate dalla Direzione Generale e oggetto di costante riferimento al Consiglio di Amministrazione, dall’altra 
dall’attuazione di tali linee guida nel processo di erogazione del credito, a cura della Divisione Business, del Servizio 
Crediti e del Servizio Gestione Rischi Creditizi, e, in fase di controllo andamentale con funzioni differenziate ma 
coordinate, dal Comitato Controllo Grandi Fidi, dall’Ufficio Monitoraggio Crediti e  dall’Ufficio Risk Management. 
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1.5 RISCHIO DI LIQUIDITÀ 

Informativa qualitativa 

Il rischio che la banca non sia in grado di adempiere alle proprie obbligazioni alla loro scadenza o debba comunque 
farvi fronte a costi non di mercato. 

 

Obiettivi e politiche di gestione del rischio 
 

a) Strategie e processi per la gestione del rischio 

 

L’esame della liquidità è volto a verificare l’equilibrio dei flussi di cassa attesi su un arco temporale stabilito, 
attraverso la comparazione delle attività e delle passività, con scadenza all’interno di determinate fasce temporali 
(maturity ladder). 

Tenuto conto della sua natura di banca commerciale retail, la Capogruppo BANCA CARIM intende mantenere 
elevato il suo livello di liquidità, come già avvenuto in passato, sia come disponibilità sul mercato interbancario, sia 
come struttura del portafoglio di proprietà. 

Anche il Credito Industriale Sammarinese ha definito un orientamento verso un elevato livello di liquidità, evidente 
sia nella composizione del portafoglio finanziario, sia nella percentuale relativamente elevata delle attività 
prontamente liquidabili e da crediti verso banche rispetto al totale delle attività. In ottica “consolidata” deve essere 
inoltre considerato il supporto eventualmente attivabile da parte della Capogruppo, in caso di necessità. 

 

La gestione del rischio di liquidità è oggetto di un processo formalizzato, nel quale è compreso anche il Contingency 
Funding Plan (Piano di emergenza per la liquidità) per il Gruppo Bancario , che definisce i limiti operativi, gli obiettivi, 
i processi e le strategie di intervento in caso si presentino in situazioni di crisi. 

In particolare, adottando tale piano, il Gruppo ritiene di essere in grado di svolgere la propria operatività sia nelle 
suddette condizioni sia in condizioni  di stress e/o di crisi di liquidità, caratterizzate da bassa probabilità di 
accadimento ma da elevati impatti operativi. 

 
b) Struttura e organizzazione della pertinente funzione di gestione del rischio 

Il modello di governance definito a presidio dei processi di gestione della liquidità e di controllo del rischio di liquidità 
si fonda sui seguenti due principi: 

- separazione tra i processi di gestione della liquidità (Liquidity Management) ed i processi di controllo del 
rischio  di liquidità (Liquidity Risk Management); 

- sviluppo dei processi di gestione e di controllo del rischio di liquidità coerentemente con la struttura 
organizzativa che si concretizza mediante un processo di deleghe. 

 

c) Ambito di applicazione e caratteristiche dei sistemi di misurazione e di reporting del rischio 

 

Al fine di strutturare in modo efficace ed efficiente i propri presidi organizzativi, il Gruppo BANCA CARIM, ha 
suddiviso la gestione della liquidità in due macro aree: “Liquidità Operativa” e “Liquidità Strutturale”. 
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La gestione della liquidità a breve termine (liquidità operativa) ha l’obiettivo di garantire che a livello individuale e 
consolidato siano soddisfatti gli impegni di pagamento per cassa attesi ed inattesi, in modo da non compromettere il 
normale svolgimento dell’attività bancaria.  

 

In media, l’orizzonte temporale gestito dal Servizio Finanziario della Capogruppo è pari a un mese con esposizioni 
massime pari a 3 mesi principalmente impiegate nelle forme di depositi a tempo. 

 

Relativamente a BANCA CARIM la gestione del rischio di liquidità operativa è supportata da un reporting interno del 
Servizio Finanziario, dal prospetto settimanale realizzato secondo le indicazioni fornite da Banca d’Italia dell’Ottobre 
2008, e da un monitoraggio con periodicità almeno mensile con finalità gestionali, questi ultimi a cura dell’Ufficio Risk 
Management. 

Relativamente al CIS la liquidità operativa viene monitorata attraverso una reportistica periodica richiesta dalla 
Banca Centrale della Repubblica di San Marino, e una reportistica con periodicità almeno mensile avente finalità 
gestionali secondo indicazioni fornite dalla Capogruppo. 

 

La gestione della liquidità a medio-lungo termine (liquidità strutturale) è finalizzata a garantire la stabilità della 
Banca su un orizzonte temporale superiore a tre mesi. 

Il monitoraggio della liquidità di medio-lungo termine avviene mediante la predisposizione, da parte del Servizio 
Governo della Capogruppo di specifici report la cui analisi è valutata dal Comitato Finanziario. 

Lo strumento operativo per il monitoraggio della posizione netta di liquidità ed in generale per la produzione della 
reportistica del rischio di liquidità strutturale, è rappresentato dal sistema di Asset and Liability Management. 

 
Sono in corso le attività per la realizzazione di un monitoraggio integrato sul rischio di liquidità, si operativa sia 
strutturale, per BANCA CARIM e Credito Industriale Sammarinese, a partire dalle distinte basi informative che le due 
società devono predisporre per le rispettive Banche Centrali. 
 In tale documento è stato formalizzato un piano di emergenza (Contigency Funding Plan) quale strumento di 
attenuazione del rischio di liquidità in situazioni di difficoltà. 
 

d) Politiche di copertura e di attenuazione del rischio, strategie e processi per la verifica continuativa della loro 
efficacia 

BANCA CARIM, in linea con quanto stabilito nelle Nuove Disposizioni di Vigilanza (Banca d’Italia, Circolare 
n.263/2006) ha definito, in aggiunta al sistema di sorveglianza della posizione netta di liquidità, un piano di 
emergenza (Contingency Funding Plan), quale strumento di attenuazione del rischio di liquidità in situazioni di 
difficoltà.  

L’obiettivo del Contingency Funding Plan è quello di salvaguardare la stabilità finanziaria delle società del 
Gruppo durante le fasi iniziali di uno stato di stress di liquidità e garantire la continuità operativa nel caso di gravi 
e/o prolungate crisi di liquidità attraverso: 

 

- la definizione di un processo di identificazione e monitoraggio degli indicatori di rischio che precedono il 
manifestarsi o l’evolversi di una crisi di liquidità; 

- l’individuazione ex ante di un sistema di interventi predefiniti da attivare nei primi stadi di evoluzione di una 
crisi; 
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- la definizione di ruoli e responsabilità degli Organi aziendali nel processo di attivazione del Contingency 
Funding Plan. 
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1.6 RISCHIO DI TASSO D’INTERESSE 
Informativa qualitativa 

Rischio inteso come potenziale diminuzione del valore economico delle poste in conseguenza di mutamenti del 
livello dei tassi di mercato, derivanti dal mismatch di scadenze e/o di pricing tra le attività e le passività del 
portafoglio bancario. 

 

 
Obiettivi e politiche di gestione del rischio 
 

a) Strategie e processi per la gestione del rischio 
 
Il rischio tasso di interesse  del portafoglio bancario è generato da: 

a. attività e passività dell’operatività di tesoreria e quindi dai depositi interbancari dati e ricevuti; 
b. investimenti in strumenti finanziari classificati alla voce 30 “Attività finanziarie valutate al fair value” ed alla 

voce 40 “Attività finanziarie disponibili per la vendita” (rischio discrezionale); 
c. attività di trasformazione delle scadenze relativa alla operatività commerciale di raccolta e impiego (rischio  

strutturale). 
 
Le scelte gestionali e strategiche del Gruppo sono volte a minimizzare la volatilità del valore economico 
complessivo al variare delle strutture dei tassi. 
In termini di esposizione al rischio di tasso di interesse, vi è un elevato bilanciamento tra le strutture del passivo 
e dell’attivo del Gruppo, ambedue tradizionalmente e prevalentemente espresse a tasso variabile (con utilizzo di 
parametri di riferimento tra loro coerenti). 
Le partite che costituiscono la principale fonte di rischio di tasso di interesse da “fair value”, ai sensi dei principi 
contabili IAS/IFRS, sono riferite alle emissioni di prestiti obbligazionari a tasso fisso.  
Tali emissioni di raccolta effettuate con la clientela possono essere, in funzione di valutazioni periodiche, fatte 
oggetto di copertura con contratti derivati I.R.S. 
Sul fronte dei mutui erogati e degli impieghi commerciali alla clientela, non si rilevano significative posizioni a 
rischio di tasso da “fair value”, in quanto esse sono prevalentemente a tasso variabile. 
Per effetto di tale equilibrio, la Banca non ha ritenuto di porre in essere coperture classificate come cash flow 
hedge. 
 

b) Struttura e organizzazione della pertinente funzione di gestione del rischio 
 

 Il Settore Pianificazione e controllo di BANCA CARIM, con riferimento alle attività fruttifere e alle passività 
onerose, viene utilizzata, per la Capogruppo, la procedura ALM (Asset Liability Management) per il controllo e la 
gestione del rischio di tasso. Tale procedura consente di valutare le possibili variazioni del valore attuale del 
patrimonio netto, inteso quale differenza tra il valore attuale dell’attivo fruttifero e quello del passivo oneroso, a 
fronte della variazione dei tassi di interesse prescelta dall’utente.  
Sono in corso di svolgimento le attività per l’estensione del sistema anche ai dati del Credito Industriale 
Sammarinese S.p.A. 

 

c) Ambito di applicazione e caratteristiche dei sistemi di misurazione e di reporting del rischio 
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Per il monitoraggio del rischio di tasso di interesse per le poste attive e passive, è operativo, a livello gestionale, 
il sistema ALM (Assett Liability Management) che evidenzia un sostanziale bilanciamento tra le strutture del 
passivo e dell’attivo, ambedue tradizionalmente e prevalentemente espresse a tasso variabile. 

La reportistica attualmente prodotta riguarda i seguenti ambiti: 

• rischio di tasso per strumento finanziario e tipo tasso (GAP); 

• sensitivity sul valore attuale del patrimonio suddivisa in poste dell’attivo e del passivo; 

• sensitivity sul valore attuale del patrimonio degli strumenti a tasso fisso e con suddivisione per orizzonte 
temporale; 

• sensitivity sul margine di intermediazione per tipologia di strumento finanziario e tipo tasso; 

BANCA CARIM per la quantificazione del rischio di tasso di interesse ha adottato il modello regolamentare 
previsto dalla Circolare 263/2006 (Titolo III, Capitolo 1 – allegato C), che in linea generale prevede: 

• la determinazione delle “valute rilevanti”; 

• la classificazione delle attività e delle passività in fasce temporali; 

• l’aggregazione delle esposizioni; 

• la determinazione dell’indicatore di rischiosità. 

 

d) Politiche di copertura e di attenuazione del rischio, sulle strategie e sui processi per la verifica continuativa della 
loro efficacia 

 

Stante la modesta esposizione fino ad ora registrata nei confronti del rischio di tasso di interesse da parte di 
entrambe le banche del Gruppo, è stato fatto un ricorso contenuto a strumenti finanziari di copertura. 

Più precisamente tale attività di copertura è finalizzata alla neutralizzazione, in ottica di asset & liability 
management, del rischio di mismatching di tasso che potrebbe determinarsi tra il mantenimento di passività 
rappresentate da obbligazioni step-up e le attività finanziarie, in quanto queste ultime sono tradizionalmente e 
prevalentemente espresse a tasso variabile. 

Tali coperture sono realizzate in modo non sistematico, ma solo quando ritenute opportune e convenienti in 
funzione delle strutture delle curve dei tassi presenti. 

Per effetto di tale equilibrio, la Capogruppo non ha ritenuto di porre in essere coperture classificate come cash 
flow hedge. 
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1.7 RISCHIO DI CAMBIO 

Informativa qualitativa 

Rischio di subire perdite per effetto di avverse variazioni dei corsi delle divise estere su tutte le posizioni detenute 
dalla banca. 

 

Obiettivi e politiche di gestione del rischio 
 

a) Strategie e processi per la gestione del rischio 
 

L’operatività in cambi è prevalentemente orientata a supportare le esigenze commerciali e finanziarie della 
clientela e quindi, in generale, la posizione in cambi viene pareggiata. 

Eventuali esposizioni rimangono aperte nei limiti fissati dal Consiglio di Amministrazione. 

 

b) Struttura e organizzazione della pertinente funzione di gestione del rischio 
 

La posizione in cambi viene monitorata giornalmente dall’Ufficio Estero Cambi e trimestralmente dall’Ufficio Risk 
Management che accerta il contenimento della posizione netta in cambi entro il limite del 2% rispetto al 
Patrimonio di Vigilanza. 

 

c) Ambito di applicazione e caratteristiche dei sistemi di misurazione e di reporting del rischio 
 
L’analisi del rischio di cambio viene effettuata quantificando l’esposizione delle singole divise e la posizione 
netta in cambi aggregata. Tale posizione viene monitorata costantemente ed eventuali sbilanci devono essere 
contenuti nei limiti previsti dalle autonomie delegate.  
In linea con le Disposizioni di Vigilanza Prudenziale, in termini di assorbimento patrimoniale, il rischio di cambio 
è ricompreso all’interno dei rischi di mercato e viene determinato solo quando l’esposizione al Rischio non 
supera il limite del 2% del Patrimonio di Vigilanza. 

 

d) Politiche di copertura e di attenuazione del rischio, strategie e processi per la verifica continuativa della loro 
efficacia 
 
Le modalità operative della gestione del rischio di cambio, messe in atto dall’Ufficio Estero Cambi, sono 
finalizzate alla minimizzazione dell’esposizione a tal rischio, grazie al giornaliero pareggiamento delle posizioni 
aperte in valuta. 
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1.8 RISCHIO STRATEGICO 

Informativa qualitativa 

Rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale derivante da cambiamenti del contesto operativo o 
da decisioni aziendali errate, attuazione inadeguata di decisioni, scarsa reattività a variazioni del contesto 
competitivo. 

 

Obiettivi e politiche di gestione del rischio 
 

a) Strategie e processi per la gestione del rischio 
In base alle previsioni normative, BANCA CARIM, non ha quantificato l’esposizione al rischio strategico, ma ha 
optato per il ricorso a strumenti di attenuazione e controllo, che hanno come obiettivo l’individuazione di 
informazioni utili per il corretto monitoraggio dell’attività dell’Istituto. 
Il responsabile dell’attuazione del Piano Strategico è il Direttore Generale. Il Piano Strategico ha un orizzonte 
temporale triennale e i relativi contenuti condizionano la formulazione dei successivi budget annuali. 

 
 
b) Struttura e organizzazione della pertinente funzione di gestione del rischio 

 
Il Settore Pianificazione e Controllo di Gestione e l’Ufficio Risk Management, ciascuno per le rispettive 
competenze, verificano lo scostamento tra dati previsionali contenuti nel Piano e quelli consuntivi. 

 
 
c) Ambito di applicazione e caratteristiche dei sistemi di misurazione e di reporting del rischio 
 

L’analisi di tali scostamenti avviene attraverso il confronto degli aggregati patrimoniali a capitali medi e del conto 
economico tra valori previsti nel Piano, quelli programmati nel budget annuali e quelli consuntivi. 

 
d) Politiche di copertura e di attenuazione del rischio, sulle strategie e processi per la verifica continuativa della 

loro efficacia 

BANCA CARIM, in fase di elaborazione del piano strategico, formula delle stime prudenziali e coerenti con il 
contesto in cui opera/opererà. A supporto di tale attività il Settore Pianificazione e Controllo si avvale anche di 
un servizio di analisi e posizionamento, in base ai dati di bilancio comunicati a livello nazionale ed elaborati dal 
Centro Studi e Ricerche dell’ABI. Tale servizio (Bilanci Benchmark), su base semestrale, consente l’analisi 
approfondita per indici dei seguenti profili gestionali: 
• struttura finanziaria e patrimoniale; 

• formazione dell’utile, interessi, ricavi e commissioni; 

• canali distributivi; 

• costi, rischiosità e liquidità; 

• internazionalizzazione; 

• produttività, dipendenti e sportelli. 

Il Settore Pianificazione e Controllo segue nel continuo l’evoluzione dei volumi operativi e del contesto esterno e 
segnala agli Organi e le strutture competenti qualora si verificassero shock improvvisi ed imprevedibili. 
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La Banca opera nel quadro del Piano strategico 2007-2009, e del Budget 2010,  e, allo stato attuale,  ha 
previsto di affrontare il tema dei presidi di tale rischio nel quadro delle iniziative previste per il prossimo Piano 
Strategico. 
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1.9 RISCHIO REPUTAZIONALE 
Informativa qualitativa 

Rischio attuale o prospettico di flessione degli utili o del capitale derivante da una percezione negativa dell’immagine 
della banca da parte di clienti, controparti, azionisti della banca, investitori o autorità di vigilanza 

 

Obiettivi e politiche di gestione del rischio 
 

a) Strategie e processi per la gestione del rischio 
 

In base alle previsioni normative, BANCA CARIM non quantifica l’esposizione al rischio reputazionale, ma ha 
optato per il ricorso a strumenti di attenuazione e controllo, tra cui l’adozione del Codice Etico, divulgato a tutto il 
personale. 

 

b) Struttura e sull’organizzazione della pertinente funzione di gestione del rischio 
 

La rilevazione di Rischio di Reputazione è seguito dal Settore Pianificazione e Controllo di Gestione. 

 

c) Ambito di applicazione e caratteristiche dei sistemi di misurazione e di reporting del rischio 

 

In base alle previsioni normative, BANCA CARIM non ha quantificato l’esposizione al rischio reputazionale, ma 
ha optato per il ricorso a strumenti di attenuazione e controllo. 

Il rischio viene monitorato anche attraverso la tenuta dei registri dei reclami previsti dalle normative degli Organi 
di Vigilanza (Banca d’Italia e CONSOB) ed in particolare attraverso: 

• la gestione dei reclami della clientela; 
• accertamenti, anche ispettivi, sulle casistiche segnalate; 
• la predisposizione e l’inoltro della risposta di reclamo al cliente entro il termine previsto dalle normative in 

materia; 
• la tenuta dei rapporti con le diverse sezioni dell’Arbitro Bancario Finanziario (ABF) per la soddisfazione 

delle richieste e delle decisioni deliberate da tale organo. 

Inoltre, per mezzo della funzione di Compliance, la Banca cerca di prevenire tutte quelle situazioni 
potenzialmente negative, i cui effetti potrebbero tradursi in una perdita di reputazione. 

 

d) Politiche di copertura e di attenuazione del rischio, strategie e processi per la verifica continuativa della loro 
efficacia 

 

 Al fine di approfondire le tematiche relative al rischio reputazionale, la Banca partecipa ai gruppi di lavoro 
istituiti dall’ABI ed in particolare è stata una delle banche che ha contribuito, attraverso la compilazione di un 
apposito questionario, all’indagine ABI – Università di Parma su “Le banche e la valorizzazione della 
reputazione nei confronti della clientela retail”. 

Tale indagine, i cui risultati sono stati pubblicati nel 2009, permette di avere una visione estremamente 
interessante sullo stato dell’arte, in ambito bancario, dell’analisi del rischio di reputazione ed anche di trarne 
spunti per lo sviluppo dell’asset reputazionale. 
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1.10 RISCHIO RESIDUO 
Informativa qualitativa 

Rischio che le tecniche riconosciute per l’attenuazione del rischio di credito utilizzate dalla banca risultino meno 
efficaci del previsto. 

 

Obiettivi e politiche di gestione del rischio 
 

a) Strategie e sui processi per la gestione di tale rischio 
 

Le tipologie di protezione del credito di tipo reale maggiormente utilizzate da BANCA CARIM sono costituite da: 

• garanzie reali finanziarie, aventi ad oggetto contante e strumenti finanziari, prestate attraverso contratti di 
pegno; 

• ipoteche immobiliari, aventi ad oggetto immobili sia di natura residenziale (tipicamente ad uso abitativo) 
sia di natura non residenziale (ad uso commerciale, industriale); 

Per protezione del credito di tipo reale si intende l’insieme delle tecniche di attenuazione del rischio di credito 
che attribuiscono all’acquirente di protezione il diritto al soddisfacimento del credito a valere su attività o somme 
di denaro specificatamente individuate. Comprendono: le garanzie reali finanziarie, immobiliari e su beni mobili, 
la cessione di crediti commerciali, la compensazione delle posizioni in bilancio e fuori bilancio. 

Relativamente alle garanzie reali finanziarie BANCA CARIM ha stabilito in relazione alle caratteristiche dello 
strumento finanziario ricevuto in garanzia, specifici scarti prudenziali  che adeguano il valore della garanzia 
riconducendolo ad un valore di tipo cauzionale. 

Per protezione del credito di tipo personale si intende l’insieme delle tecniche di attenuazione del rischio di 
credito fondate sull’impegno di un terzo di pagare un determinato importo nell’eventualità dell’inadempimento 
del debitore o del verificarsi di altri specifici eventi connessi con il credito. 

Le tipologie di protezione del credito di tipo personale sono costituite principalmente da garanzie personali quali 
la fideiussione, l’avallo e il mandato di credito. 

La banca accetta inoltre garanzie dai consorzi fidi sotto forma di fidejussioni convenzionali di prima e seconda 
istanza. 

b) Struttura e organizzazione della pertinente funzione di gestione del rischio 

 

Il controllo sul valore degli strumenti finanziari ricevuti in garanzia viene effettuato, a diversi livelli: 

• Filiali/Aree: che, nell’ambito della quotidiana operatività, si attivano d’iniziativa in tutti i casi in cui ritengano 
opportuno un reintegro della garanzia stessa; 

• Il Servizio Crediti, nell’ambito della gestione delle tecniche di mitigazione del rischio di credito, accerta 
costantemente i requisiti previsti dalla Circolare 263/2006 della Banca d’Italia. Questi ultimi sono da 
intendersi quali principi di carattere generale, che possono trovare diversa applicazione nelle forme 
contrattuali utilizzate, per le quali la Banca ha effettuato le opportune valutazioni di merito creditizio.  

Nell’ipotesi in cui il “fair value” dei titoli/valori costituiti in garanzia subisca una diminuzione pari o superiore al 
10% rispetto al valore cauzionale, la posizione viene nuovamente sottoposta all’organo o soggetto deliberante 
competente, per le opportune azioni da intraprendere. 
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c) Ambito di applicazione e caratteristiche dei sistemi di misurazione e di reporting del rischio 

Il valore degli strumenti finanziari oggetto di pegno viene determinato sulla base del valore di mercato decurtato 
di una specifica percentuale (c.d. scarto) che varia in base alla rischiosità dello strumento; in particolare l’ Istituto 
richiede a garanzia titoli non caratterizzati da eccessiva volatilità (obbligazioni emesse da BANCA CARIM o 
pegni in denaro). In ogni caso comunque, qualora il deprezzamento del valore di mercato pregiudichi 
l’adeguatezza della copertura, ne viene data tempestiva comunicazione agli addetti fidi ed ai titolari di Filiale, 
affinché attuino tutte le attività necessarie al reintegro della garanzia.  

Al valore di stima delle garanzie reali offerte dalla controparte, vengono applicati scarti di natura prudenziale 
(sull’immobiliare il limite massimo è posto all’80% del valore definito dal perito incaricato).  

In sede di calcolo del requisito patrimoniale, la mitigazione del rischio di credito è prevista esclusivamente per le 
garanzie che rispettano tutti i requisiti generali e specifici individuati dalle “Nuove disposizioni di vigilanza 
prudenziale per le banche”. A tal fine è stata sviluppata un’apposita procedura informatica che, a fronte di 
ciascuna garanzia, certifica il rispetto dei requisiti normativi. 

Relativamente alle garanzie reali su immobili, il finanziamento è destinato prevalentemente ad una clientela 
retail e ciò consente di mantenere un elevato grado di ripartizione del rischio anche in caso di operazioni a m/l 
termine a favore di costruttori. Infatti nell’analisi delle operazioni  si porta particolare attenzione alla possibilità di 
accollo a favore di clientela retail, delle unità immobiliari ottenute e rivenienti dall’ intervento finanziato dalla 
Banca.  

Inoltre in caso di interventi sul settore turistico - alberghiero, si è consolidata una forte capacità di analisi sul 
mercato di riferimento, per quanto riguarda le strutture, oggetto di intervento finanziario e sulla loro capacità di 
sviluppare reddito 

In caso di immobili commerciali o industriali, l’ attenzione della Banca nell’erogazione del credito, porta ad 
accompagnare l’imprenditore in misura ancora più contenuta, in linea percentuale, sul valore di perizia; la banca 
ha avviato un progetto per l’adozione di sistemi automatici per la rivalutazione statistica dei portafogli immobiliari 
al fine di stimare periodicamente il grado di copertura delle garanzie ipotecarie rispetto agli importi erogati in 
adesione alle nuove normative in materia. 

 

d) Politiche di copertura e di attenuazione del rischio, sulle strategie e sui processi per la verifica continuativa della 
loro efficacia 

 

Più in dettaglio i requisiti di copertura ed attenuazione, in ottemperanza alla Circolare 263/2006 del rischio 
prevedono che: 

• la garanzia acquisita conferisca alla Banca un diritto pieno e liberamente azionabile in giudizio; 

• si provveda a tutti gli adempimenti richiesti per la validità, l’efficacia, e l’opponibilità a terzi della protezione 
del credito, in base alla legge applicabile tempo per tempo vigente; in tale ambito si provveda alla 
acquisizione e alla conservazione della documentazione idonea ad attestare esplicitamente la sussistenza 
della protezione del credito; 

• si accerti che il fornitore di protezione (garante) non possa opporre, in base alla disciplina applicabile, 
eccezioni che possano inficiare la validità, l’efficacia, e l’opponibilità della protezione a terzi; 

• verifichi che la garanzia possa essere realizzata tempestivamente attraverso la liquidazione e l’acquisizione 
del ricavato ovvero attraverso l’acquisizione diretta delle attività poste a garanzia. 

In relazione alle garanzie reali finanziarie, il Servizio Crediti accerta il sussistere dei seguenti requisiti: 

• correlazione: non deve esistere una rilevante correlazione positiva tra il valore della garanzia finanziaria e il 
merito creditizio del debitore; 
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• valore della garanzia: esso deve essere facilmente individuabile attraverso le quotazioni dei mercati 
mobiliari, lo strumento deve godere di un discreto grado di liquidabilità; 

• separatezza: qualora l’attività oggetto della garanzia finanziaria sia detenuta presso terzi, BANCA CARIM si 
assicura che venga rispettata la separatezza tra patrimonio del depositario e il bene dato in garanzia, 
nonché la separatezza tra i beni appartenenti a soggetti diversi, depositati presso il medesimo depositario; 

• durata: la garanzia deve essere di durata minima non inferiore alla durata del credito o l’esposizione che 
garantisce. 

In relazione alle garanzie personali, Il Servizio Crediti accerta il sussistere dei seguenti requisisti: 

• la garanzia deve essere diretta e la sua entità deve essere chiaramente definita e incontrovertibile; 

• il contratto non deve contenere alcuna clausola che possa consentire al garante di annullare 
unilateralmente la garanzia; 

• in caso di inadempimento della controparte, la Banca deve avere il diritto di rivalersi tempestivamente sul 
garante per le somme coperte dalla garanzia; 

• la garanzia deve essere un’obbligazione esplicitamente formalizzata assunta dal garante. 
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1.11 RISCHIO DA CARTOLARIZZAZIONE 
Informativa qualitativa 

Rischio che la sostanza economica dell’operazione di cartolarizzazione non sia pienamente rispecchiata nelle 
decisioni di valutazione e di gestione del rischio. 

Alla data di redazione del presente documento non sono presenti rischi derivanti da operazioni di cartolarizzazioni, 
né il Piano Strategico 2007-2009 prevede operazioni della specie. 
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TAVOLA 2 
AMBITO DI APPLICAZIONE 

Informativa qualitativa 

a)Denominazione della banca cui si applicano gli obblighi di informativa 

 
BANCA CARIM – Cassa di Risparmio di Rimini SpA; 
 

b) Aree di consolidamento rilevanti per i fini prudenziali e di bilancio 

Il Bilancio Consolidato comprende la situazione della Capogruppo Banca Carim - Cassa di Risparmio di Rimini 
S.p.A. e quella delle società controllate. Nel prospetto che segue sono indicate le partecipazioni inserite 
nell’area di consolidamento integrale a seguito dell’adozione dei principi contabili internazionali : 

1= maggioranza dei diritti di voto nell’assemblea azionaria 

 

1= maggioranza dei diritti di voto nell’assemblea azionaria 

 

BANCA CARIM detiene partecipazioni nelle controllate che sono consolidate con il metodo integrale.   

Il consolidamento integrale consiste nell’acquisizione “linea per linea” degli aggregati di stato patrimoniale e di conto 
economico delle società controllate. Dopo l’attribuzione ai terzi, in voce propria, delle quote di loro pertinenza del 
patrimonio e del risultato economico, il valore della partecipazione viene annullato in contropartita al valore residuo 
del patrimonio della controllata. Le differenze risultanti da questa operazione, se positive, sono rilevate – dopo 
l’eventuale imputazione a elementi dell’attivo o del passivo della controllata – come avviamento nella voce “Attività 
immateriali alla data di primo consolidamento”. Le differenze negative sono imputate al conto economico. Le attività, 
passività, proventi ed oneri tra imprese consolidate vengono integralmente eliminati. I bilanci della Capogruppo e 
delle altre società, utilizzati per predisporre il bilancio consolidato, hanno la stessa data di riferimento. 

Rapporto di partecipazione 
Denominazione imprese Sede 

Tipo di 
rapporto (1) Impresa partecipante Quota % 

Disponibilità voti 
% 

A.   Imprese      

A1  Consolidate integralmente      

1. Corit – Riscossioni locali S.p.A. Rimini 1 Banca Carim S.p.A. 60% 60% 

2. Credito Industriale Sammarinese S.p.A. San Marino 1 Banca Carim S.p.A. 100% 100% 

A2  Consolidate proporzionalmente      
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a) Eventuali impedimenti giuridici o sostanziali, attuali o prevedibili, che ostacolano il rapido trasferimento di risorse 
patrimoniali o di fondi all’interno del gruppo 

Non sono presenti impedimenti giuridici o sostanziali, attuali o prevedibili, che ostacolano il rapido trasferimento di 
risorse patrimoniali o di fondi all’interno del gruppo. 

 
b) Riduzione dei requisiti patrimoniali individuali applicati alla capogruppo ed alle controllate italiane 

La Capogruppo, in accordo con le disposizioni di vigilanza, riduce il suo requisito patrimoniale del 25%, non 
presentando deficienze patrimoniali a livello consolidato. 

Informativa quantitativa 

c) Controllate non incluse nel consolidamento e ammontare aggregato delle loro deficienze patrimoniali rispetto ad 
eventuali requisiti patrimoniali obbligatori 

 
Non ci sono società controllate che non siano incluse nel consolidamento. 

 

Ai fini del trattamento prudenziale sono state inoltre portate in deduzione, in varia misura, del Patrimonio di 
Vigilanza le seguenti partecipazioni: 

 

Trattamento ai fini Bilancio  
Trattamento 
prudenziale 

Denominazione Sede 

Quota 
di 

parteci- 
pazione 

Tipo 
Attività Conso- 

lidamento 
integrale 

Valori al 
patrimonio 

netto 

Valori 
al 

costo 

Non 
Consoli- 

date 

Deduzione 
per 

Banca d'Italia 
Roma 
(Italia) 0,13% Bancaria     X X  5/5 

Egi -European & 
Global 
Invesments LTD Irlanda 20% Finanziaria     X X 100 
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TAVOLA 3 
COMPOSIZIONE DEL PATRIMONIO DI VIGILANZA 

Informativa qualitativa 

a) Informazioni sintetiche sulle principali caratteristiche contrattuali degli elementi patrimoniali, in particolare degli 
strumenti innovativi di capitale 

Il patrimonio di vigilanza risulta costituito dalla somma del patrimonio di base — ammesso nel calcolo senza 
alcuna limitazione — e del patrimonio supplementare, che viene ammesso nel limite massimo del patrimonio di 
base. Da tali aggregati vengono dedotti le partecipazioni, gli strumenti innovativi di capitale, gli strumenti ibridi di 
patrimonializzazione e le attività subordinate, detenuti in altre banche e società finanziarie. Vengono altresì 
dedotte le partecipazioni in società di assicurazione e le passività subordinate emesse dalle medesime società, 
nonché ulteriori elementi connessi con il calcolo dei requisiti patrimoniali. 

Il patrimonio di vigilanza a livello consolidato di Gruppo, alla data di riferimento, risulta costituito in massima parte, 
da elementi positivi di qualità primaria che trovano quindi allocazione nel patrimonio di base. Le componenti  
positive del patrimonio di vigilanza sono costituite, fatta eccezione per le riserve di valutazione riferite alle “Attività 
disponibili per la vendita” ed alle riserve da valutazione riferite agli immobili di proprietà, da conferimenti dei soci 
ed utili accantonati negli esercizi precedenti; tra le componenti negative figurano gli avviamenti derivanti da 
precedenti operazioni di aggregazioni aziendali.  
Fra le componenti positive supplementari (2° livello) figurano inoltre passività subordinate. 
 

L’unico strumento ibrido di capitalizzazione è rappresentato da un prestito obbligazionario subordinato Lower Tier 2, 
emesso nel  2006, con diritto di rimarso a favore dell’emittente nel 2011 e scadenza nel 2016,per un valore nominale di 
€ 50 mln. 

 

Informativa quantitativa  

(Dati consolidati, importi in migliaia di euro, se non altrimenti indicato) 

b) Ammontare del patrimonio di base, con il dettaglio dei singoli elementi positivi e negativi 
Elementi positivi del patrimonio di base 

Capitale sociale 121.500

Sovrapprezzi di emissione 41.670

Riserve 187.399

Utile di esercizio 15.504

Totale elementi positivi del patrim.di base. 366.073

Elementi negativi del patrimonio di base

Avviamento -71.672

Altre immobilizzazioni immateriali -578

Totale elementi negativi del patrim.di base. -72.250

Elementi da dedurre dal patrimonio di base

Elementi da dedurre – interessenze azionarie in enti creditizi 

e finanziari, pari o superiori al 20% del capitale dell’ente 

partecipato

-2.048

Elementi da dedurre – interessenze azionarie in enti creditizi 

e finanziari, superiori al 10% ma inferiori al 20% del capitale 

dell’ente partecipato

-150

Totale elem. da dedurre dal patrim.di base. -2.198

TOTALE PATRIMONIO DI BASE (TIER 1) 291.625  
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c) Ammontare del patrimonio supplementare e di quello di terzo livello 
Elementi positivi del patrimonio supplementare

Riserve di valutazione: legi special di rivalutazione 54.434

Riserve di valutazione: titoli di capitale e quote di OICR 4.421

Riserve di valutazione: titoli di debito 1.081

Passività subordinate di 2° livello 49.978

Totale elementi positivi del patrim.supplem. 109.914

Filtri prudenziali del patrimonio supplementare

Titoli di capitale e quote OICR -2.211

Titoli di debito -540

Totale elementi negativi del patrim.suppl. -2.751

Elementi da dedurre dal patrimonio supplementare

Elementi da dedurre – interessenze azionarie in enti creditizi e 

finanziari, pari o superiori al 20% del capitale dell’ente 

partecipato

-2.048

Elementi da dedurre – interessenze azionarie in enti creditizi e 

finanziari, superiori al 10% ma inferiori al 20% del capitale 

dell’ente partecipato

-150

Totale elem. da dedurre dal patrim.suppl. -2.198

TOTALE PATRIMONIO SUPPLEMENTARE 104.966  
 

d) Altri elementi negativi del patrimonio di vigilanza 
    Non ci sono altri elementi negativi, oltre a quelli sopra elencati 
 

e) Ammontare del patrimonio di vigilanza 
 

BANCA CARIM (Consolidato) 396.590 
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TAVOLA 4 
ADEGUATEZZA PATRIMONIALE 

 

Informativa qualitativa 

 

a) Sintetica descrizione del metodo adottato dalla banca nella valutazione dell’adeguatezza del proprio capitale 
interno per il sostegno delle attività correnti e prospettiche 
 
Per una corretta valutazione dell’adeguatezza del capitale interno è stata preliminarmante effettuata una 
suddivisione tra rischi oggetto di valutazione quantitativa e quelli oggetto di valutazione qualitativa, sono stati 
successivamente misurati i rischi quantificabili, con le modalità  evidenziate nella tabella seguente, e valutati quelli 
non misurabili. 
 
Il “Capitale Interno Complessivo” è stato determinato mediante l’approccio del “building block” semplificato, che 
consiste nel sommare ai requisiti regolamentari, a fronte dei rischi del Primo Pilastro, l’eventuale “Capitale 
Interno” relativo agli altri rischi ritenuti rilevanti (rischio di concentrazione, rischio di tasso d’interesse); la stima è 
stata poi messa a confronto con il Patrimonio di Vigilanza, evidenziando un’ eccedenza di capitale sia a livello 
individuale che consolidato. 

È stata inoltre effettuata una stima prospettica al 31 Dicembre 2010, del Patrimonio di Vigilanza e del Capitale 
Interno Complessivo, con le relative componenti, da cui emerge una congrua eccedenza. 

 
Informativa quantitativa 

 
b) Il requisito patrimoniale relativo a ciascuna delle classi regolamentari di attività 
 

Nella tabella seguente si riportano i requisiti patrimoniali a fronte del rischio di credito relativi a ciascuna delle classi 
regolamentari di attività (importi in migliaia di euro) 

Classi regolamentari di attività

Requisito 

Patrimoniale

AMMINISTRAZIONI CENTRALI E BANCHE CENTRALI 1.911
INTERMEDIARI VIGILATI 11.453
ENTI SENZA SCOPO DI LUCRO 1.195
ENTI DEL SETTORE PUBBLICO
ENTI TERRITORIALI 551
ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI
ESPOSIZIONI AL DETTAGLIO 23.355
IMPRESE ED ALTRI SOGGETTI 149.957
ESPOSIZIONI OICR
ESPOSIZIONI CARTOLARIZZAZIONI
IPOTECA SU IMMOBILI RESIDENZIALI 6.649
IPOTECA SU IMMOBILI NON RESIDENZIALI 27.016
ESPOSIZIONI SCADUTE 34.874
ESPOSIZIONI AD ALTO RISCHIO: VENTURE CAP E PRIV EQ 269
ALTRE ESPOSIZIONI 31.931

Rischio di Credito 289.161  
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c) BANCA CARIM non calcola le esposizioni ponderate per il rischio IRB. 
 
 
d) Requisiti patrimoniali a fronte dei rischi di mercato separatamente 

 
Nella tabella seguente si riporta il requisito patrimoniale a fronte dei rischi di mercato scomposto per le differenti 
attività che lo generano: 
 

Metodo standardizzato 
Rischio di posizione 6.168 
Rischio di concentrazione - 

Rischio di regolamento - 
Rischio di controparte - 
Rischio di cambio - 
Rischio di posizione in merci - 

 

e) Requisito patrimoniale a fronte dei rischi operativi (importo in migliaia di euro) 

GRUPPO BANCA CARIM         20.036 

f) Coefficienti patrimoniali totale e di base (Tier 1 ratio) 

GRUPPO BANCA CARIM               
- Total Capital Ratio                                                                        10,06 
- Coefficiente Patrimoniale di base (Tier 1 Ratio)                            7,40 
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TAVOLA 5 
RISCHIO DI CREDITO: 

 INFORMAZIONI GENERALI RIGUARDANTI TUTTE LE BANCHE 
Informativa qualitativa 

a) Definizioni di crediti “scaduti” e “deteriorati” utilizzate a fini contabili 
- La definizione utilizzata coincide con quella delle Istruzioni di  Vigilanza della Banca d’Italia 
- Metodologie adottate per determinare le rettifiche di valore. 

Nella costruzione delle  tabelle che seguono si è tenuto conto delle indicazioni fornite dalla circolare della Banca 
d’Italia n. 7535 del 5/1/2009 in materia di esposizioni delle rettifiche di valore. Congiuntamente fra le rettifiche di 
valore specifiche vengono indicate anche quelle che la Capogruppo calcola forfetariamente relativamente ai 
crediti ad incaglio “oggettivo” e le posizioni past-due.  

La classificazione suesposta dei crediti per cassa verso la clientela ricomprende tutte le attività finanziarie per 
cassa, qualunque sia il portafoglio di allocazione contabile (attività finanziarie detenute per la negoziazione, 
valutate al fair value, disponibili per la vendita e crediti verso clientela). Si evidenzia che, per la parte relativa ai 
crediti verso clientela (voce 70 dello Stato Patrimoniale Attivo), pari a 3.370,616 milioni di euro, la relativa 
classificazione è stata effettuata con riferimento alle disposizioni di Vigilanza. 
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Informativa quantitativa 

b) Esposizioni creditizie lorde totali e medie relative al periodo di riferimento, distinte per principali tipologie di 
esposizione e di controparte. 
L’ammontare è al netto delle compensazioni contabili ammesse, ma non tiene conto degli effetti delle tecniche di 
attenuazione del rischio di credito. 

 
Esposizioni creditizie lorde totali distinte per tipologie di esposizione e di controparte 

Distribuzione delle attività finanziarie per portafogli di appartenenza e per qualità creditizia (valori di bilancio) 

 

 

Gruppo bancario Altre imprese 

Portafogli/qualità 
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 Totale 

1. Attività finanziarie detenute  per la 
negoziazione 

2    324.551   324.553 

2. Attività finanziarie disponibili per la vendita     8.206   8.206 

3. Attività finanziarie detenute sino alla 
scadenza 

    87.277   87.277 

4. Crediti verso banche     215.040   215.040 

5. Crediti verso clientela 65.761 204.244  93.703 2.903.744   3.267.452 

6. Attività finanziarie valutate al fair value 2.969    421.899   424.868 

7. Attività finanziarie in corso di 
dismissione  

        

8. Derivati di copertura         

Totale 31/12/2009 68.732 204.244  93.703 3.960.717   4.327.396 

Totale 31/12/2008 39.082 140.976  94.348 4.056.728   4.331.134 
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Esposizioni per cassa e fuori bilancio verso banche: valori lordi e netti 

Tipologie esposizioni/Valori 
Esposizione 

lorda 

Rettifiche di 
valore 

specifiche 

Rettifiche di 
valore di 
portafoglio 

Esposizione 
Netta 

A. ESPOSIZIONI PER CASSA    

a) Sofferenze    

b) Incagli    

c) Esposizioni ristrutturate    

d) Esposizioni scadute    

e) Altre attività 560.408   560.408

TOTALE A    560.408   560.408

B. ESPOSIZIONI FUORI BILANCIO    

a) Deteriorate    

b) Altre 18.174   18.174

TOTALE B 18.174   18.174

TOTALE (A+B) 578.582   578.582

 

 

Esposizioni per cassa e fuori bilancio verso clientela: valori lordi e netti 

Tipologie esposizioni/Valori 
Esposizione 

Lorda 

Rettifiche di 
valore 

specifiche 

Rettifiche di 
valore di 

portafoglio 

Esposizione 

Netta 

A. ESPOSIZIONI PER CASSA     

a) Sofferenze 117.303 48.571  68.732 

b) Incagli 227.064 22.820  204.244 

c) Esposizioni ristrutturate     

d) Esposizioni scadute 94.728 1.025  93.703 

e) Altre attività 3.424.273  30.749 3.393.524 

Totale A 3.863.368 72.416 30.749 3.760.603 

B. ESPOSIZIONI FUORI BILANCIO     

a) Deteriorate 14.112   14.112 

b) Altre 554.915   554.915 

Totale B 569.027   569.027 

TOTALE (A+B) 4.432.395 44.046 30.749 4.357.600 
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e)  Distribuzione per vita residua contrattuale dell’intero portafoglio, ripartito per tipologia di esposizione e, se necessario, 
ulteriori dettagli 

 

 

Tipologia/Durata residua 

A vista Fino a 3 
mesi 

Da oltre 3 
mesi fino a 
6 mesi 

Da oltre 6 
mesi fino 
ad 1anno 

Da oltre 1 
anno fino 
a 5 anni 

Da oltre 
5 anni 

fino a 10 
anni 

Oltre 10 
anni 

Durata 
indeterminata 

1. Attività per cassa 3.034.785 607.847 168.223 60.268 336.985 83.369 50.525 0 

1.1 Titoli di debito  381.523 109.360 35.635 141.632 4.600 44 0 

    -   con opzione di 

        rimborso anticipato 

 113.898 5.966 3 20.354  40  

    -  altri  267.625 103.394 35.632 121.278 4.600 4  

1.2 Finanziamenti a banche 155.803 75.970       

1.3 Finanziamenti a clientela 2.878.982 150.354 58.863 24.633 195.353 78.769 50.481 0 

    - c/c 1.053.287 354 8.575 5.736 47.202    

    - altri finanziamenti 1.825.695 150.000 50.288 18.897 148.151 78.769 50.481 0 

         -  con opzione di  

            rimborso anticipato 

1.770.652 1.182 578 10.404 22.291 9.625 33.186  

         - altri  55.043 148.818 49.710 8.493 125.860 69.144 17.295  

2. Passività per cassa 2.445.275 749.515 538.318 237.279 377.042 1.130 52  

2.1 Debiti verso la clientela 2.341.398 6.140 2.267 7.826 0    

     - c/c 2.002.126        

    - altri debiti         

        - con opzione di  

          rimborso anticipato 

        

        - altri  339.272 6.140 2.267 7.826     

2.2 Debiti verso banche 72.824 6.500       

    - c/c 72.824 6.500       

   - altri debiti         

2.3 Titoli di debito 30.939 677.472 536.051 229.453 377.042 1.130 52  

    -   con opzione di 

        rimborso anticipato 

62 202.406 144.995 86.051 30.916 1.130 52  

    -  altri 30.877 475.066 391.056 143.402 346.126    

2.4 Altre passività 114 59.403       

    -   con opzione di 

        rimborso anticipato 

        

    -  altri 114 59.403       

3. Derivati finanziari  113.416 2.232 13.516 0    

3.1 Con titolo sottostante         

  -  Opzioni         

     + Posizioni lunghe         

     + Posizioni corte         

 - Altri         

     + Posizioni lunghe         

     + Posizioni corte         

3.2 Senza  titolo  sottostante  113.416 2.232 13.516 0    

  -  Opzioni         

     + Posizioni lunghe         

     + Posizioni corte         

 - Altri  113.416 2.232 13.516 0    

     + Posizioni lunghe  56.779 1.116 6.758     

     + Posizioni corte  56. 637 1.116 6.758     
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f) i) Distribuzione per settore economico o per tipo di controparte significativi con l’ammontare di esposizione deteriorate 
o scadute, indicate separatamente 

 
Esposizioni per cassa verso clientela: dinamica delle esposizioni deteriorate          

Causali/Categorie Sofferenze Incagli 
Esposizioni 
ristrutturate 

Esposizioni 
scadute 

A. Esposizione lorda iniziale 73.050 156.591 0 95.678 

     - di cui: esposizioni cedute non  

       cancellate     

B. Variazioni in aumento 69.837 162.152  77.547 

B. 1 ingressi da crediti in bonis 21.454 130.577  70.887 

B.2 trasferimenti da altre categorie di esposizioni 
deteriorate 34.795 26.326  5.844 

B.3 altre variazioni in aumento 13.588 5.249  816 

C. Variazioni in diminuzione 25.584 91.679  78.497 

C.1 uscite verso crediti in bonis  22.883  45.959 

C.2 cancellazioni 12.874 7.295  27 

C.3 incassi 2.337 16.152  3.156 

C.4 realizzi per cessioni     

C.5 trasferimenti ad altre categorie di esposizioni 
deteriorate  37.910  29.055 

C.6 altre variazioni in diminuzione 10.373 7.439  300 

D. Esposizione lorda finale 117.303 227.064 0 94.728 

     - di cui: esposizioni cedute non cancellate     
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ii) rettifiche di valore complessive e iii) rettifiche di valore effettuate nel periodo di riferimento. 
 

Esposizioni per cassa verso clientela: dinamica delle rettifiche di valore complessive 

 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Causali/Categorie Sofferenze Incagli Esposizioni 
ristrutturate 

Esposizioni 
scadute 

A. Rettifiche complessive iniziali  33.967 15.616 0 1.330 

  -  di cui: esposizioni cedute non cancellate     

B. Variazioni in aumento 31.655 16.905  142 

B. 1 rettifiche di valore 25.896 16.905  142 

B.2 trasferimenti da altre categorie di esposizioni 
deteriorate 5.759    

B.3 altre variazioni in aumento     

C. Variazioni in diminuzione 17.051 9.701 0 447 

C.1 riprese di valore da valutazione 1.605 783  447 

C.2 riprese di valore da incasso 1.078 936   

C.3 cancellazioni 14.368 2.223   

C.4 trasferimenti da altre categorie di esposizioni 
deteriorate  5.759   

C.5 altre variazioni in diminuzione     

D. Rettifiche complessive finali 48.571 22.820 0 1.025 

     - di cui: esposizioni cedute non cancellate     
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TAVOLA 6 
RISCHIO DI CREDITO:  

INFORMAZIONI RELATIVE AI PORTAFOGLI ASSOGGETTATI AL METODO 
STANDARDIZZATO E ALLE ESPOSIZIONI CREDITIZIE SPECIALIZZATE IN 

STRUMENTI DI CAPITALE NEL METODO IRB 
Informativa qualitativa 

a) (i) Denominazione delle agenzie esterne di valutazione del merito di credito e delle agenzie per il credito 
all’esportazione prescelte 

 
Moody’s Investors Service 
 
ii) Classi regolamentari di attività e relative agenzie esterne di valutazione del merito di credito 
 
Per il calcolo delle esposizioni ponderate per il rischio di credito utilizzando il metodo standardizzato, il Gruppo 
BANCA  CARIM ha utilizzato le agenzie esterne di valutazione del merito creditizio riportate in tabella: 
 

Portafogli ECA/ECAI Caratteristiche dei rating 

Esposizioni verso Amministrazioni 
centrali e banche centrali 

Moody's Investors Service Solicited e Unsolicited 

Esposizioni verso organizzazioni 
internazionali 

Moody's Investors Service Solicited e Unsolicited  

Esposizione verso banche 
multilaterali di sviluppo 

Moody's Investors Service Solicited e Unsolicited  

Esposizioni verso imprese ed altri 
soggetti 

Moody's Investors Service Solicited e Unsolicited  

Esposizioni verso organismi di 
investimento collettivo del risparmio 
(OICR) 

Moody's Investors Service Solicited e Unsolicited  

                  

Posizioni verso cartolarizzazioni 
aventi un rating a breve termine 

Moody's Investors Service 

Posizioni verso cartolarizzazioni 
diverse da quelle aventi un rating a 
breve termine 

Moody's Investors Service 

 

iii) Descrizione del processo impiegato per estendere le valutazioni del merito di credito relative all’emittente o 
all’emissione ad attività comparabili non incluse nel portafoglio di negoziazione a fini di vigilanza. 
 
BANCA CARIM non estende le suddette valutazioni ad attività comparabili. 
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Informativa quantitativa 

b) Per le banche che calcolano le esposizioni ponderate per il rischio di credito secondo il metodo standardizzato 
occorre fornire, per ciascuna classe regolamentare di attività, i valori delle esposizioni, con e senza attenuazione del 
rischio di credito, associati a ciascuna classe di merito creditizio nonchè i valori delle esposizioni dedotte dal 
patrimonio di vigilanza 

 
La tabella riporta le esposizioni (nominali) al rischio di credito e controparte suddivise per portafoglio regolamentare 
e differenti fattori di ponderazione. 
 
TOTALE DELLE ESPOSIZIONI NOMINALI 

Rischio di credito e di controparte

Metodologia standard 0% 20% 35% 50% 75% 100% 150% 200%

Esposizioni verso o garantite da amministrazioni e banche centrali 36526.02 328.963 23.886

Esposizioni verso o garantite da enti territoriali 36526.04 42.712

Esposizioni verso o garantite da enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico 06 47.706 34.276

Esposizioni verso o garantite da banche multilaterali di sviluppo 36526.08

Esposizioni verso o garantite da organizzazioni internazionali 36526.10 956

Esposizioni verso o garantite da intermediari vigilati 36526.12 1.287 345.830 2.969 72.603

Esposizioni verso o garantite da imprese 36526.14 4.700 1.056 960 2.878.391

Esposizioni al dettaglio 36526.16 17.573 862 624.404 28.956

Esposizioni garantite da immobili 36526.18 237.510 676.489

Esposizioni scadute 36526.20 5.114 297.104 104.181

Esposizioni ad alto rischio 36526.22 1.680

Esposizioni verso Oicr 36526.28 82.272

Altre Esposizioni 36526.30 34.070 15.324 313.754

TOTALE NOMINALE 387.549 453.490 237.510 685.532 624.404 3.731.242 104.181 1.680

Fattori di ponderazione

 
 
Nella tabella seguente vengono riportate le esposizioni (nominali per le attività in bilancio e equivalenti creditizi per 
le attività fuori bilancio) al rischio di credito e controparte suddivise per portafogli regolamentari e fattori di 
ponderazione utilizzando le regole adottate per le segnalazioni di vigilanza 
 
TOTALE DELLE ESPOSIZIONI NOMINALI (ED EQUIVALENTI) PONDERATE 

Rischio di credito e di controparte

Metodologia standard 0% 20% 35% 50% 75% 100% 150% 200%

Esposizioni verso o garantite da amministrazioni e banche centrali 36526.02 328.963 23.886

Esposizioni verso o garantite da enti territoriali 36526.04 34.415

Esposizioni verso o garantite da enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico 06 5.997 13.738

Esposizioni verso o garantite da banche multilaterali di sviluppo 36526.08

Esposizioni verso o garantite da organizzazioni internazionali 36526.10 956

Esposizioni verso o garantite da intermediari vigilati 36526.12 1.287 345.430 2.969 72.595

Esposizioni verso o garantite da imprese 36526.14 583 1.056 960 1.873.769

Esposizioni al dettaglio 36526.16 17.573 862 363.317 19.278

Esposizioni garantite da immobili 36526.18 237.459 675.393

Esposizioni scadute 36526.20 5.114 287.009 97.572

Esposizioni ad alto rischio 36526.22 1.680

Esposizioni verso Oicr 36526.28 82.272

Altre Esposizioni 36526.30 34.070 15.324 313.754

TOTALE RISCHIO DI CREDITO 0 6.449 6.650 27.378 21.800 214.906 11.709 269

Fattori di ponderazione
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TAVOLA 7 
RISCHIO DI CREDITO 

INFORMATIVA SU PORTAFOGLI CUI SI APPLICANO GLI APPROCCI IRB 
 

Informativa qualitativa 

Poiché BANCA CARIM adotta l’approccio standard, la presente TAVOLA non viene compilata. 
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TAVOLA 8 
TECNICHE DI ATTENUAZIONE DEL RISCHIO 

Informativa qualitativa [in attesa da Servizio Gestione Rischi Creditizi] 

a) Politiche e processi in materia di compensazione in bilancio e “fuori bilancio” con l’indicazione della misura in 
cui la banca ricorre alla compensazione 
 
Il Gruppo BANCA CARIM, al 31/12/2008, non dispone di contratti relativi ad accordi di compensazione delle 
poste di bilancio e “fuori bilancio” attive e passive verso una stessa controparte. 

 

b) Politiche e processi per la valutazione e la gestione delle garanzie reali 

Alla luce della rilevante attenzione attribuita all'attività di erogazione, l'allocazione del credito avviene a fronte di 
una selezione iniziale particolarmente dettagliata dei possibili prenditori. In prima istanza, la valutazione del 
merito creditizio è fondata sull'effettiva capacità del debitore di far fronte agli impegni assunti esclusivamente 
sulla base della propria capacità di generare flussi finanziari adeguati. Nel processo di erogazione e 
monitoraggio del credito non vengono tuttavia sottovalutate, soprattutto con riferimento alla clientela cui è 
associata una probabilità di insolvenza più elevata, le forme di protezione dal rischio di credito connessa alle 
varie  tipologie di forme tecniche. 

Le politiche e i processi di valutazione e gestione delle garanzie reali, sono supportate da un’apposita 
procedura informatica che interviene tra la fase di delibera e la fase di perfezionamento del fido volta a gestire 
la corretta acquisizione delle garanzie (pegni, ipoteche e fidejussioni), vincolando l’esecuzione del 
perfezionamento all’esito positivo dei previsti controlli. 

Il valore degli immobili acquisiti in garanzia viene stimato da un perito indipendente, ossia da un soggetto con le 
adeguate qualifiche e competenze che non partecipa al processo di monitoraggio ed erogazione del credito; 
BANCA CARIM si è dotata di una lista di tecnici benevisi che operano sui vari territori di competenza della 
Banca. Peraltro, ai fini di una maggiore compliance con le nuove normative di riferimento, la Banca ha deciso di 
stipulare un accordo quadro con CRIF per la valutazione degli immobili su tutto il territorio nazionale per il 
tramite di periti con essa convenzionati. 

c) Descrizione dei principali tipi di garanzie reali accettate dalla banca. 

Vedi TAVOLA 1.10 (rischio residuo), lettera a), e), c). 

d) Principali tipologie di garanti e di controparti in operazioni su derivati creditizi e il loro merito di credito 

Il Gruppo BANCA CARIM non opera su derivati creditizi. 

e) Informazioni sulle concentrazioni del rischio di mercato o di credito nell’ambito degli strumenti di attenuazione 
del rischio di credito adottati. 

Nell’ambito degli strumenti finanziari (Rischio di Mercato) oggetto di pegno, è stata eseguita l’analisi della 
distribuzione dei titoli a garanzia per rischiosità (privilegiando, come sopra illustrato, forme di garanzia non 
speculative). Non sono emerse particolari forme di concentrazione. 

Nell’ambito del Rischio di Credito è posta in essere una serie di attività a presidio di tale rischio: 

- gruppi di clienti connessi: il calcolo del perimetro di un gruppo di clienti connessi considera, oltre ai legami 
giuridici ed economici, anche la presenza di garanzie; 
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- monitoraggio degli affidamenti di maggiore dimensione: mensilmente viene monitorato dall’Ufficio 
Monitoraggio Crediti e Ufficio Analisi Creditizia Grandi Relazioni l’ammontare complessivo e l’andamento delle 
esposizioni di maggiori dimensione per tutti i Gruppi Economici connessi. 

 

Informativa quantitativa 

f) Per le banche che calcolano le esposizioni ponderate per il rischio di credito conformemente al metodo 
standardizzato o al metodo IRB di base, separatamente per ciascuna classe regolamentare di attività, indicare 
il valore dell’esposizione totale (al netto, se applicabili, delle compensazioni in bilancio e degli accordi di 
compensazione fuori bilancio) che è coperto da garanzie reali finanziarie e da altre garanzie reali ammesse, 
dopo l’applicazione delle rettifiche per volatilità. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rischio di credito e di controparte. Metodologie Standard Garanzie reali  finanziarie

Garanzie reali  

personali Totale

Esposizioni verso amministrazioni e banche centrali 

Esposizioni verso o enti territoriali 8.000 1.096 9.096

Esposizioni verso enti senza scopo di lucro ed enti del settore pubblico 510 1 511

Esposizioni verso  banche multilaterali di sviluppo

Esposizioni verso organizzazioni internazionali 

Esposizioni verso intermediari vigilati 

Esposizioni verso imprese e altri soggetti 33.438 33.438

Esposizioni al dettaglio 12.618 12.618

Esposizioni garantite da immobili 438 438

Esposizioni scadute 1.147 1.147

Esposizioni ad alto rischio 

Esposizioni verso Oicr 

Altre Esposizioni 

Totale al 31/12/2009 56.151 1.097 57.248
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TAVOLA 9 
 RISCHIO DI CONTROPARTE 

 
Informativa qualitativa 

a) Aspetti generali 

L’attività che l’ Istituto svolge in strumenti derivati, è esclusivamente incentrata su quelli di natura finanziaria e si 
articola, come disposto in materia da parte del Consiglio di Amministrazione, solo su operazioni aventi carattere non 
speculativo, con finalità di copertura (hedging) di attività/passività proprie preesistenti; in particolare per quanto 
riguarda la copertura di poste del passivo sono presenti operazioni di I.R.S. (interest rate swap, scambio di tasso 
fisso con variabile) finalizzate alla copertura del rischio di tasso di interesse. 

Non esistono operazioni in conto proprio riconducibili a contropartite con clientela. 

i) Metodologia utilizzata per assegnare i limiti operativi definiti in termini di capitale interno e di credito relativi alle 
esposizioni creditizie verso la controparte 
Delibera “quadro” del Consiglio di Amministrazione che consente la copertura di obbligazioni emesse dalla Banca 
in base sia al valore nominale, sia all’equivalente creditizio. 
 

ii) Politiche relative alle garanzie ed alle valutazioni concernenti il rischio di controparte 
Il rischio controparte è stato valutato e autorizzato nelle succitate delibere. 
 

iii) Politiche rispetto alle esposizioni al rischio di correlazione sfavorevole (wrong-way risk) 
Trattandosi di copertura del rischio di tasso su passività in essere correlate al tasso dell’attivo non è prevista una 
correlazione sfavorevole. 
 

i) Impatto, in termini di garanzie che la banca dovrebbe fornire, in caso di abbassamento della valutazione del proprio 
merito di credito (downgrading): Il contratto ISDA stipulato non prevede particolari reciprocità nelle garanzie da 
fornire in caso di downgrading.
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ii) riduzione del fair value lordo positivo dovuto a compensazione 
non rilevante; 

iii) fair value positivo al netto degli accordi di compensazione  
       non rilevante 
iv) garanzie reali detenute 
       assenti; 
v) fair value positivo dei contratti derivati al netto degli accordi di compensazione e degli accordi di garanzia 
non rilevante; 
 

vi) misure dell’EAD, o di valore dell’esposizione al rischio di controparte, calcolate secondo i metodi utilizzati 
(modelli interni, standardizzato, valore corrente); 
     

Derivati

Valore garanzie 

reali (su 

equivalente)

Contratti derivati

PCT 18.158

Altre operazioni SFT e con regolamento a l/termine

 Fonte: Base segnaletica 1 - Voce 36526 - Sottovoci 54-56 - Tipo importo 89 ( a eccezione del valore riportato per i PCT), e 

 Base segnaletica 1 - Voce 36528 - Sottovoce 18 - Tipo importo 85 ( garanzia reale finanziaria). 

Valore EAD (valore equivalente)

2.489

18.579

6.874

 
       
vii) valore nozionale dei derivati di credito di copertura del rischio di controparte:  

      BANCA CARIM non fa ricorso a derivati creditizi. 
      viii) distribuzione del fair value positivo dei contratti per tipo di sottostante 

il valore di cui al punto i) è riferito solo ai contratti su tassi d’interesse. 

BANCA CARIM non fa ricorso a derivati creditizi. 
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TAVOLA 10 
OPERAZIONI DI CARTOLARIZZAZIONE 

 
 

Poiché BANCA CARIM non ha compiuto operazioni di cartolarizzazione, la presente TAVOLA non viene compilata 
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TAVOLA 11  
RISCHI DI MERCATO 

INFORMAZIONI PER LE BANCHE CHE UTILIZZANO IL METODO DEI MODELLI 
INTERNI PER IL RISCHIO DI POSIZIONE, PER IL RISCHIO DI CAMBIO E PER IL 

RISCHIO DI POSIZIONE IN MERCI (IMA) 
 

Poiché il Gruppo BANCA CARIM adotta l’approccio standard, la presente TAVOLA non viene compilata. 
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TAVOLA 12 
RISCHIO OPERATIVO 

Informativa qualitativa 

a) Descrizione del metodo adottato per il calcolo dei requisiti patrimoniali a fronte del rischio operativo 

Relativamente all’anno 2009, la misurazione dei rischi operativi è avvenuta mediante il metodo Base (BIA – Basic 
Indicator Standardised Approach) in linea con quanto normativamente previsto dalla Banca d’Italia nelle “Nuove 
disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche” (Circolare 263/2006).  

Tale metodologia, consistente nell’applicazione del coefficiente regolamentare (15%) alla media delle ultime tre 
rilevazioni del margine di intermediazione, ha delineato un requisito patrimoniale, al 31 dicembre 2009, pari a circa 
20,036 milioni di Euro . 
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TAVOLA 13  
ESPOSIZIONI IN STRUMENTI DI CAPITALE:  

INFORMAZIONI SULLE POSIZIONI INCLUSE NEL PORTAFOGLIO BANCARIO 
Informativa qualitativa 

a) i) Differenziazione delle esposizioni in funzione degli obiettivi perseguiti (es. realizzazione di guadagni in linea 
capitale, relazioni con le controparti, motivazioni strategiche);                                                                
ii) descrizione delle tecniche di contabilizzazione e delle metodologie di valutazione utilizzate, incluse le ipotesi 
di fondo e le prassi che influiscono sulla valutazione, nonché le modifiche significative di tali prassi. 

Gli OICR presenti in portafoglio sono riconducibili a investimenti di lungo periodo in fondi aperti o chiusi 
realizzati in un’ottica di rivalutazione del capitale, le categorie di investimento sono diversificate sia per livello 
settoriale che per stile di gestione, mediante l’utilizzo di strumenti di differenti case di investimento; la 
componente azionaria non è esposta al rischio di cambio. La componente hedge funds è anch’essa residuale 
ed è equamente diversificata tra società distinte con prevalenza di fondi di fondi hedge a bassa volatilità. 

L’ esposizione prevalente del portafoglio è costituita dalla sommatoria dei fondi a componente corporate, 
convertible e government a breve termine. 

Tra le attività finanziarie valutate al fair value sono ricompresi quei titoli per i quali si applica la cosiddetta “fair 
value option”. Dette attività vengono inizialmente iscritte in base al loro fair value”, che corrisponde di norma al 
corrispettivo versato con esclusione dei costi e proventi di transazione che sono imputati direttamente a conto 
economico. 

Successivamente alla loro iscrizione iniziale, le attività finanziarie in parola sono valutate in base al fair value 
alla data di riferimento.  

La scelta relativa ai criteri da adottare per la determinazione del fair value non è opzionale e viene applicata in 
ordine strettamente gerarchico con le regole indicate nella “Parte A – Politiche contabili al punto A.3.2 
(Gerarchia del fair value).  

Gli strumenti di capitale per i quali non sia possibile determinare il fair value in maniera attendibile sono 
mantenuti al costo. 

Le componenti reddituali relative agli strumenti classificati come attività finanziarie valutate al fair value sono 
rilevate a conto economico del periodo nel quale emergono alla voce «risultato netto delle attività e passività 
valutate al fair value». 

Le partecipazioni di minoranza in portafoglio sono detenute principalmente per finalità strategiche e risultano 
quindi strumentali all’attività della Banca. Gli investimenti azionari fanno riferimento a interessenze di minoranza 
in società specializzate nella fornitura di prodotti e/o servizi. 

Gli strumenti di capitale acquistati con finalità non di negoziazione sono allocati nel portafoglio disponibile per la 
vendita; sono inizialmente registrati in base al fair value, che corrisponde di norma al valore corrente del 
corrispettivo versato per acquisirli, eventualmente rettificato degli eventuali costi e ricavi di transazione 
direttamente attribuibili a ciascuna operazione.  

Successivamente alla loro iscrizione iniziale, dette attività sono valutate in base al fair value, calcolato secondo 
i medesimi criteri utilizzati per le Attività finanziarie valutate al fair value.  

I titoli di capitale il cui fair value non può essere attendibilmente rilevato sono mantenuti al costo.  

Ad ogni chiusura di bilancio o di situazione infrannuale, è verificata l’esistenza di obiettive evidenze di riduzione 
di valore (impairment test).  

Eventuali successive riprese di valore non possono eccedere l’ammontare delle perdite da impairment in 
precedenza registrate. I proventi e gli oneri derivanti da una variazione di fair value, al netto del relativo effetto 
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fiscale differito, sono registrati in apposita riserva di patrimonio netto, denominata «Riserve da valutazione», 
sino a che l’attività non è cancellata o sia rilevata una perdita di valore; al momento della cancellazione o della 
rilevazione della perdita di valore l’utile o la perdita cumulati sono imputati a conto economico. I dividendi sono 
registrati nella voce di conto economico «dividendi e proventi simili». Qualora i motivi della perdita di valore 
siano rimossi a seguito di un evento verificatosi successivamente alla riduzione del valore dell’attività 
finanziaria, le riprese di valore su titoli di capitale sono imputate ad apposita riserva di patrimonio netto 
denominata «Riserva da valutazione». 
  

Le partecipazioni di controllo sono inizialmente iscritte per data di regolamento e al costo, che corrisponde di 
norma al valore corrente del corrispettivo versato integrato dei costi accessori direttamente attribuibili 
all’acquisizione; successivamente sono valutate alla rilevazione iniziale con il metodo del patrimonio netto, 
determinato sulla base del valore indicato nell’ultimo bilancio approvato.  
Il valore di prima iscrizione di ciascuna partecipazione viene sistematicamente sottoposto ad «impairment 
test» al fine di verificare l’eventuale perdita di valore. La perdita da impairment è pari alla differenza tra il 
nuovo valore attribuito e il valore contabile. 
Eventuali successive riprese di valore non possono eccedere l’ammontare delle perdite da impairment in 
precedenza registrate. Le differenze negative di prima iscrizione, i profitti e le perdite da cessione, nonché la 
perdita da impairment, vengono registrate alla voce di conto economico «utili/perdite delle partecipazioni». 

 

Informativa quantitativa 

b) Valore di bilancio e fair value e, per i titoli quotati, raffronto con la quotazione di mercato qualora questa si 
discosti in modo significativo dal relativo fair value. 

c) Tipologia, natura e importi delle esposizioni, distinguendole tra: 
i) esposizioni negoziate sul mercato; 
ii) esposizioni in strumenti di private equity detenute nell’ambito di portafogli sufficientemente; 

diversificati; 
iii) altre esposizioni; 

d) Utili e perdite complessivamente realizzati nel periodo di riferimento a seguito di cessioni e liquidazioni. 
e)         i)            Plus/minusvalenze totali non realizzate (registrate dallo stato patrimoniale ma non a conto 

economico); 
               ii)            ammontare delle plus/minusvalenze di cui sopra incluso nel patrimonio di base ovvero in quello  
                              supplementare; 
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Le tabella riporta la situazione di cui sopra alla data del 31/12/2009. 

 
 

 

 

Valore di mercato

Titoli quotati
Titoli non 

quotati
Titoli quotati Titoli non quotati Titoli quotati

Titoli di Capitale 572 26.736 572 26.736 572

OICR 82.272 0 82.272 0 82.272

Totale al 31/12/2009 82.844 26.736 82.844 26.736 82.844

Registrate nello 

stato 

patrimoniale ma 

non a conto 

economico

di cui:                       - 

incluso nel 

patrimonio di base

di cui:                    - 

incluso nel  

patrimonio 

supplementare

Titoli di Capitale -361 0 -361

OICR 0 0

Totale al 31/12/2009 -361 0 -361

Fair value

Tipologia della esposizione
Utile/perdite da  realizzi 

/cessioni /liquidazioni

Plusvalenze / Minusvalenze

123

121

Tipologia della esposizione

Valore di bilancio

-2

 

 

31/12/2009 31/12/2008 
Voci/Valori 

 Livello 1  Livello 2 Livello 3  Livello 1  Livello 2 Livello 3 

1. Titoli di debito 202.164 10.347 212.357 402.565 56.517 253.326 

    1.1 Titoli strutturati       

    1.2 Altri titoli di debito 202.164 10.347 212.357 402.565 56.517 253.326 

2.   Titoli di capitale 290 3  317 2  

3.   Quote di O.I.C.R.  82.272   60.019  

4.   Finanziamenti       

    4.1 Strutturati       

    4.2 Altri       

Totale 202.454 92.622 212.357 402.882 116.538 253.326 

Costo 195.481 83.444 209.596 408.718 133.273 257.196 
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TAVOLA 14  
RISCHIO DI TASSO D’INTERESSE SULLE POSIZIONI INCLUSE NEL 

PORTAFOGLIO BANCARIO 
Informativa qualitativa 

a) i) Natura del rischio di tasso di interesse 
Il rischio di tasso d’interesse è il rischio causato dalle differenze nelle scadenze e nei tempi di ridefinizione 
del tasso d’interesse delle attività e delle passività della Banca. 

In presenza di tali differenze, fluttuazioni dei tassi d’interesse determinano sia una variazione del margine 
d’interesse, e quindi del profitto atteso di breve periodo, sia una variazione del valore di mercato delle attività 
e delle passività, e quindi del valore economico del patrimonio netto. 

ii) Ipotesi di fondo utilizzate nella misurazione e gestione del rischio, in particolare relative ai finanziamenti con   
opzione di rimborso anticipato e alla dinamica dei depositi non vincolati 

 
L’intero portafoglio bancario, quindi tutte le poste attive e passive di bilancio, l’operatività di tesoreria e i 
derivati di copertura, sono monitorati con metodologie Asset & Liability Management mediante l’applicativo 
ALMPro fornito da Prometeia. 

Il rischio di tasso d’interesse viene monitorato sia con metodologia interna sia con la metodologia indicata 
dalla Banca d’Italia nelle “Nuove Disposizioni di Vigilanza prudenziale per le banche”. Tale attività è 
attualmente svolta per la sola Capogruppo che detiene la larga parte del portafoglio bancario. 

L’analisi viene condotta in ottica statica e permette di misurare gli impatti prodotti dalle variazioni della 
struttura dei tassi d’interesse sul valore economico delle attività e passività esposte al rischio di tasso, 
mediante l’approccio di  Sensitivity  Analysis in cui si effettua la simulazione di shock dei tassi di mercato 
mediante shift paralleli della curva dei tassi verso l’alto pari a + 200 b.p.. 

Coerentemente con il metodo di semplificato di Banca d’ Italia la misurazione del rischio di tasso d’interesse 
adottato dal management tiene conto della dinamica dei depositi non vincolati attraverso la modellizzazione 
delle poste a vista sulla base della ripartizione in “core” e “non core” determinando una duration più realistica 
di tali poste.  
 

iii) Frequenza di misurazione di questa tipologia di rischio 
 
 Con la metodologia interna il rischio di tasso d’interesse viene monitorato con cadenza tendenzialmente 
mensile (ma l’applicativo consente simulazioni a richiesta) e sottoposto al Comitato Finanza.  
 

Informativa quantitativa 

b) Si riportano di seguito i risultati relativi all’esposizione del rischio di tasso di interesse con entrambe le 
metodologie sopra descritte. 

 

 Indici di rischiosità al 31/12/2009  +200bp 

Metodologia interna Valore Economico a rischio/Valore economico 1,74% 

Metodologia Banca d’ Italia Valore Economico a rischio/Patrimonio di Vigilanza 0,13% 
 

Come mostrano i valori nella tabella, sia per quanto riguarda la percentuale di rischio sul Valore Economico, che per quello 
sul Patrimonio di Vigilanza, il 31/12/2009 ha evidenziato un’esposizione al rischio di livelli modesti e, in particolare per 
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quanto riguarda il metodo Banca d’Italia, decisamente inferiori alle soglie previste dalla Disciplina Prudenziale, non 
apportando, gli eventuali shock dei tassi di mercato così impostati, significativi impatti sul Patrimonio complessivo.
 


